
PAG. 4 / e c h i e not iz ie 
; - -<V ; . Ì ' , 

:}•"•*• 

Vi.? 3A r U n i t d / doimnioa 18dic«mbr#1977 

Sui monti cUlla Sila * A ' 

i.Vr '..•( 

occupano un 
albergo per lavorare 

L'Ente Sila lo ha costruito con il danaro pubblico ' poi • lo 
ha ceduto per poche lire a un privato per un magazzino 
>Y : ! , • ( • ) ' 

Dal nostro inviato 
COSENZA — I giovani delle 
leghe dei disoccupati del Co
sentino sono scesi in lotta 
contro l'Ente Sila: da una 
settimana cinquanta ragazzi 
iscritti alle liste speciali del 
collocamento. " incuranti del 
freddo e della neve, occu
pano un albergo ristorante a 
Lorica abbandonato da tre 
anni chiedendone la gestio
ne in cooperativa. L'albergo 
in questione è la e Trota », 
sito a Lorica, uno dei centri 
turistici più belli e suggesti
vi della Sila. Proprietario di 
questa struttura turistica è 
appunto l'Ente Sila. Le popo
lazioni calabresi conoscono 
troppo bene questa siglia: è 
quella di un carrozzone che 
fin dal '51, anno della sua 
fondazione, ha sperperato il 
pubblico denaro, seguendo 
una logica assistenziale e 
clientelare. • • - -
'L'ente Sila, vale la pena 

di ricordarlo, nacque . per 
predisporre interventi pub
blici a favore dell'agricoltu
ra. In 26 anni • di vita non 
solo non ha fatto nulla per 
impedire la crisi delle cam
pagne. ma ha spesso rivolto 
i suoi interventi in settori 
che non rientravano diretta
mente nelle sue competenze. 
Cosi agli oleifici e alle a-
ziende . agricole, sparse in 
varie zone della Calabria, 
costruiti , e abbandonati con 
un'impressionante facilità, si 
sono aggiunte in questi anni 
anche numerose strutture tu
ristiche. ' 

« La Trota », da circa tre 
anni, è ormai abbandonata. 
ma fin dalla sua nascita, 1' 
albergo ristorante è stato dì 
proposito sottoutilizzato. Per
ché? Secondo i giovani delle 
leghe l'ente Sila ha voluto 
fare un favore ai grossi al
berghi della zona, che pra
ticano una politica del turi
smo rivolta a ben determinati 
e ristretti strati sociali, a chi 
cioè può permettersi di spen
dere diverse • decine di mi
gliaia di lire al giorno per 
trascorrere un periodo di ri
poso tra le montagne silane. 

L'albergo " è sempre stato 
dato in affitto a privati per 
una somma davvero irrisoria; • 
l'ultimo che ne ha avuto la 
gestione — il contratto di af
fitto è scaduto da qualche me
se — è il proprietario del più 
grande albero di Lorica: per 
e La Trota >, che ha oltre ot
tanta posti letto e un ristoran
te che può ospitare alcune cen
tinaia di persone, pagava al
l'ente Sila un affitto di qual
che centinaio di migliaia di 
lire all'anno. -

Ma come mai — chiediamo 
ai giovani delle leghe — l'al
bergo era stato abbandonato? 
e II proprietario del Grand 
Hotel di Lorica — dice Ennio 
Oliviero — non aveva nessun 
interesse a farlo funzionare. E 
infatti, da alcuni anni, aveva 
deciso di trasformarlo in una 
specie di deposito. Così facen
do i turisti venivano dirottati 
nel suo albergo dove i prezzi 
non sono davvero alla portata 
di tutti >. L'incontro con i gio
vani delle leghe avviene in un 
grande salone dell'albergo, do
ve da poco è finita un'assem
blea che ha visto la parteci
pazione di quasi tutti i sinda
ci della pre-Sila e di qualche 
centinaio di persone venute 
dai paesi vicini per sostenere 
la lotta di questi giovani. 

L'occupazione dell'albergo 
non è affatto un divertimen
to per questi ragazzi: nell'al

bergo i termosifoni non funzio
nano più e nelle stanze fa un 
freddo insopportabile. Fuori 
c'è tanta neve, caduta in gran 
quantità in questi ultimi gior
ni. e lo stesso collegamento 
stradale con i paesi vicini è 
diventato un vero problema. 
Ma non mollano: sono decisi 
a restare, a patire il freddo 
»e necessario pur di non ri
nunciare al loro progetto. 

Ma come è nata l'idea del
l'occupazione? e Da qualche 
mese — dice Massimo Cervel
lo. un compagno della FGCI 
impegnato con gli altri giova
ni delle leghe — abbiamo co
stituito diverse cooperative 
agricole, formate da ragazzi 
di Serrapedace. Rovito. Ca
sal Bruzio. Trenta. Spezzano 
Piccolo. Il nostro obiettivo è 
quello di ottenere dei campi 
da lavorare». Come mai al
lora — domandiamo — inve
ce di chiedere terre abbando-
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ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 17 DICEMBRE 1*77 

Bari 79 H 42 5 31 
Cagliari 4t l i 33 11 77 
Firenze 71 5« 49 39 19 
Genova 44 W O 73 M 
Milana 45 M 11 13 21 
Napoli 45 47 14 H 23 
Palermo 57 32 74 M 74 
Roma » et 31 54 43 
Torino 4 1 t i 43 41 
Venula 14 41 4 31 1 

2 
a 
2 
2 
2 
2 
X 
2 
1 
1 

Nopoll (socomlo estratto) 2 
Roma (secondo estratto) 2 
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nate avete scelto un albergo 
da occupare? • ••''•• 

« In effetti, rispondono 1 ra
gazzi delle leghe, le due cose 
non : sono in contraddizione. 
Noi abbiamo chiesto anche 
delle terre da lavorare. Ma 
abbiamo - anche individuato 
questo albergo perché pen
siamo che si possa costruire 
una cooperativa agricola-al
berghiera. Nel senso che l'at
tività turistica si riduce in 
queste zone a un lavoro che 
dura solo tre-quattro mesi o-
gni anno, e quindi è possibile 
fare insieme le due cose, cioè 
lavorare i campi per molti 
mesi l'anno, e poi venire qui 
a lavorare nell'albergo duran
te il periodo estivo ». 

L'albergo « La Trota » non 
è l'unica struttura turistica di 
proprietà dell'ente Sila che si 
trova nella zona di Lorica. I 
giovani delle leghe hanno in
dividuato diverse altre atti
vità turistiche, alberghi, cam
ping. le strutture delle funi
vie per le piste da sci ecce
tera, costruite pure queste 
con pubblico denaro 

Accanto alla lotta di questi 
ragazzi si sta sviluppando nel
la zona un vasto movimento 
che vede insieme i partiti del
la sinistra, i sindacati, le le
ghe della cooperazione. I gio
vani delle leghe sono i primi 
a rendersi conto che una bat
taglia del genere può essere 
vincente solo con la parteci
pazione di un vasto schiera
mento di lotta. 

Certo le difficoltà non man
cano davvero. Per prima co
sa c'è la necessità di battere 
la posizione dell'ente Sila che 
non sembra, almeno allo sta
to delle cose, disposto a cam

biare il metodo clientelare fi
nora seguito, e quindi non in
tende concedere la conduzio
ne di queste strutture alle coo
perative dei giovani. * E poi' 
perché una volta ottenuta la 
gestione dell'albergo i giova
ni avrebbero necessariamente 
bisogno di sovvenzioni della 
Regione per avviare quest'at
tività. E l'iniziativa della Re
gione Calabria a favore della 
occupazione giovanile è quasi 
assente del tutto. 

Le strutture dell'albergo so
no in buona condizione. In 
questa settimana i giovani 
delle leghe hanno aggiustato 
da - soli l'impianto elettrico 
e quello idrico, ma tre anni 
di inagibilità rendono neces
sari alcuni lavori : che com
portano una spesa di almeno 
dieci milioni. Ma allora, se 
ci sono queste difficolta, è 
utopia la lotta che le leghe 
portano avanti? I giovani so
stengono il contrario. Gli ele
menti positivi, i segnali per 
tutte le forze democratiche 
non sono certamente irrilevan
ti. Per intanto perché sotto
lineano la voglia di questi 
giovani, quasi tutti diplomati, 
di trovare un qualsiasi lavo
ro, e pòi perché la loro lot
ta incomincia ad aggredire 
proprio quei carrozzoni clien-
telari che sono una delle 
cause non ultime della crisi 
delle • ;. regioni •'••• meridionali. 
Questi giovani, cioè, non so
lo ; mettono - sotto accusa la 
facilità con cui è stato sper
perato il pubblico denaro, ma 
indicano anche il modo di 
correre ai ripari, di risanare 
guasti profondi. 

Nuccio Ciconte 

Acceso dibattito sul processo di Catanzaro 

La condanna di Malizia 
è un passo verso la verità? 
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Sono intervenuti Mancini, Pennacchini, Martorelli e due giornalisti - L'esponente sociali
sta ha rivolto ancora pesanti accuse ai giudici calabresi - «In ogni caso qualcosa s'è mosso» 
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. . - Dal nostro infitto •• ,: 
MESSINA — Nella sostanza 
la condanna del generale Sa
verio Malizia per falsa testi
monianza nel processo di Ca
tanzaro significa un passo a-
vanti verso la verità o no? 

Perchè, sì dice, delle due 
l'una: o l'arresto e la con
danna ' del generale Malizia, 
come sostengono alcuni • (il 
sasso l'ha lanciato l'on. Gia
como Mancini), sono un de-
pistaggio, gli stracci che vo
lano per non colpire in alto. 
per non arrivare all'ammira
glio Henke e al generale Mi
celi, che di Malizia sono stati 
i capi: o invece è il segno di 
una inversione, il segno che 
il processo di Catanzaro co
mincia a incidere il bubbone 
anche se non con sufficiente 
decisione. 

Scambio 
di idee 

Intorno a questa alternati
va. condita qui e là da di
stinguo e piccole correzioni o 
aggiunte, ha ruotato il dibat
tito che il Circolo di cultura 
di Messina ha organizzato 
l'altra sera. A coordinare lo 
scambio di idee. (che non è 
stato sempre sereno e tran
quillo) c'era il preside della 
facoltà di giurisprudenza lo
cale, Falsea. Ad alternarsi al 
microfono tre parlamentari: 
Giacomo Mancini. Francesco 
Martorelli, ' comunista e di
fensore degli -anarchici al 
processo di Catanzaro, Ermi
nio Pennacchini da poco no
minato presidente della 
commissione parlamentare di 

indirizzo del servizi di sicu
rezza. Di complemento due 
€ testimoni », i giornalisti 
Martinelli del e Corriere della 
sera » . e Amendolia. della 
e Gazzetta del sud ». Il se
condo in verità più che di un 
testimone che doveva e rac
contare » quello che sta ac
cadendo a Catanzaro ha svol
to un ruolo diverso: per de
finirlo basti dire che egli ha 
sostenuto la esistenza di pro
ve che inchiodano Valpredal 

Ma ritorniamo all'interro
gativo centrale del dibattito. 
Mancini ha ripetuto, specifi
cando. la tesi già abbozzata 
in una dichiarazione alle a-
genzie di stampa e poi in 
alcune interviste giornalisti
che. Riassumendo egli ha 
sostenuto: 1) le norme di di
ritto a Catanzaro sono state 
violate e Malizia non è stato 
processato secondo la legge; 
2) i giudici di Catanzaro di
cono sempre di voler puntare 
in alto ma in verità non en
trano mai nelle zone segrete: 
cosi facendo essi in fatto di 
destabilizzazione e fanno peg
gio di quello che hanno fatto 
coloro che buttarono le 
bombe»; 3) gli stessi giudici 
si sono fermati all'anello più 
debole (Malizia) e non hanno 
voluto toccare Henke e Mice
li che per dieci anni sono 
stati al vertice del SID; 
d'altra parte non è la prima 
volta che a Catanzaro — ha 
sempre sostenuto Mancini — 
imputati * e imputandi ' di 
grosso calibro vengono messi 
fuori: per tutti basterebbe il 
proscioglimento di Pino Rau-
ti; 4) Rumor che viene indi
cato come uno dei politici 
responsabili delle coperture 
agli autori della strage è solo 

un testimone fragile la cui 
posizione non si può capire 
se non si ricorda che cosa è 
stato il 1969 e gli anni se
guenti. se non si parte dal 
presupposto che all'interno 
dei servizi segreti si scontra
vano due linee, una reaziona
ria e l'altra aperta e pronta a 
difendere l'assetto costituzio
nale (questa seconda sarebbe 
quella di Maletti, ha fatto 
capire Mancini); 5) i veri 
responsabili politici sono co
loro che hanno protetto e 
aiutato Henke e Miceli alla 
scalata ai vertici del SID. In 
poche parole — ha detto uno 
degli intervenuti nel dibattito 
il giudice Giuseppe Gambino. 
interpretando il pensiero di 
Mancini — il vero responsa
bile politico è Tanassi. 

Alle soglie 
del labirinto 

Ovviamente su queste af
fermazioni alcuni sono stati 
d'accordo, altri no. Nella so
stanza e nel metodo. Fran
cesco Martorelli nella prima 
tornata degli interventi ha 
sottolineato come nel 1969 si 
era potuto verificare quanto 
a Catanzaro sta emergendo 
perchè da anni, ormai, i ser
vizi segreti erano inquinati 
da elementi fascisti utilizzati 
e protetti dai vertici militari. 
Intervenendo dopo Mancini, 
una seconda volta. Martorelli 
ha detto che se è vero che 
troppo spesso l'accertamento 
della verità a Catanzaro - si 
ferma alle soglie del labirinto 
è anche vero che qualche 
passo in quell'aula lo si sta 
facendo. L'impegno deve es

sere quello di non fare pro
cessi monchi, di accertare e 
le responsabilità che possono 
essere minori (mettiamo pu
re Malizia tra questi imputati 
di secondo piano) e quelle di 
coloro che hanno tirato le fi
la o si sono resi responsabili 
di gravi omissioni. 

Ed è anche vero che a Ca
tanzaro non si parla quasi 
più di Freda e Ventura con
tro i quali le prove sono più 
che sufficienti per arrivare 
alla sentenza di condanna. 
ma il discorso processuale 
non può e non deve fermarsi 
a questi esecutori pur se di 
alto rango. Ci sono stati ri
tardi e pure la sinistra — ha 
detto Martorelli — ha delle 
responsabilità, ma dall'inizio 
del processo sono accadute 
molte cose che hanno cam
biato anche il corso del di
battimento: primo, c'è stato 
il 20 giugno. 

Certo se non fossero cam
biati i rapporti di forza non 
sarebbe mai stata realizzata 
la riforma dei servizi segreti 
(dato positivo sul quale ha 
molto insistito l'on. Pennac
chini, il quale ovviamente ha 
cercato di uscire dalla pole
mica, aperta da Mancini e 
rinfocolata da molti interven
ti che identificavano nella DC 
la responsabile vera : della 
strategia della tensione spes
so con un giudizio globale e 
sommario). • 

E' l'inizio di una fase nuo
va, comunque poi si voglia 
interpretare la sentenza con
tro Malizia e questa costata
zione fa superare, forse, mol
ti degli interrogativi sui quali 
il dibattito era nato. 

Paolo Gambescìa 

Attesa per quanto dirà ai giudici il principale accusato del sequestro 

Processo De Martino: domani depone 
Vincenzo Tene l'uomo che sa tutto 

Piste fasulle e piste vere -Le minacce all'equivoco personaggio - Come av
venne il riciclaggio dei soldi del riscatto - L'istruttoria prosegue senza soste 

NAPOLI — Vincenzo Tono a colloquio con II suo avvocato 

PM favorevole a restituire 
la cauzione a Cazzaniga 

jROMA — 11 pubblico ministero di Roma, Enrico Di Nicola, 
' ha dato ieri parere favorevole per la restituzione all'ex pre-
' sidente della e Esso », Vincenzo Cazzaniga, della cauzione di 

cento milioni pagata l'estate scorsa per poter tornare in li
bertà provvisoria, dopo che era stato arrestato nell'ambito 
dell'inchiesta sui e fondi neri > usati per finanziare alcuni par-

• titi politici. 
• Il magistrato ha espresso invece parere contrario alla rc-

• stituzione del passaporto al finanziere. 

Dalla noitrt redazione 
NAPOLI — Domani quinta 
udienza del processo ai se
questratori di Guido De Mar
tino: vivissima è l'attesa per 
l'interrogatorio di Vincenzo 
Tene, dopo quanto è accadu
to mercoledì scorso, con i 
due imputati che hanno al
l'improvviso rimesso sul tap
peto quella pista che si era 
rivelata campata in aria fin 
dal primo momento. Si tratta 
cioè della prima versione da
ta dal Tene, il quale dichiarò 
che il sequestro era finto, e 
lo stesso Guido De Martino 
segretario della federazione 
socialista, era d'accordo. La 
storia è stata rimessa in bal
lo da due e capi > della ban
da. Antonio Limongelli e Ciro 
Luise; - le ~ loro motivazioni 
non appaiono più tanto oscu
re alla luce di quanto è scrit
to in una lettera anonima in
viata a Vincenzo Tene in 
carcere, dove lo si minaccia 
di morte. * •*.;/- • 1-.-

Si tratta dello stesso avver
timento che hanno lanciato a 
Tene i due « boss >. fingendo 
esitazione e timore per la 
e salute > del loro complice. 
Ora è chiaro che se Tene ha 
« parlato già troppo » signifi
ca che qualche verità l'ha già 
detta: non può trattarsi a 
questo punto che della se
conda versione, quella ripetu
ta tre volte in tre diversi in

terrogatori. con la quale ac
cusa un esponente de della 
provincia, morto il 30 luglio 
scorso (ufficialmente per 
meningite, ma si attendono i 
risultati di una perizia tossi
cologica). Chi ha interesse a 
tener chiusa la bocca del-
l'imputato-chiave non bada, 
come si vede, ai mezzi: i due 
imputati che hanno sollevato 
il polverone con il loro chia
ro avvertimento, rischiano di 
aggravare ulteriormente la 
loro posizione, e non hanno 
esitato a farlo pur di tirare 
fuori la pista cosiddetta «so
cialista ». E Tene è ancora 
più terrorizzato di quando, la 
sera del 22 ottobre, corse a 
costituirsi dopo aver vagato 
per la città durante l'intera 
giornata: lui dice in preda a 
disperazione, ma si fa assai 
più fondato il sospetto che i 
suoi misteriosi mandanti ab
biano impiegato quelle ore a 
fargli imparare a memoria 
quanto doveva dire sul PSI e 
sulla e corrente» che voleva 
sequestrare Guido De Marti
no. •: 

1 L'istruttoria < a stralcio » 
sul riciclaggio e sui mandanti 
prosegue intanto senza soste 
dopo la formalizzazione. Il 
sostituto procuratore Arman
do Cono Lancuba e il giudice 
istruttore Felice Di Persia 
(che già stava trattando i se
questri del commerciante 
Ambrosio, quello che non è 

Legge unitaria promossa dal PCI quasi pronta alla Camera 

Migliori pensioni ai soldati 
menomati per cause di servizio 

n L. «M t * 

ROMA — Importanti provvi
denze a favore dei militari di 
leva, per la loro tutela in ca
so di Infortunio o di morte 
per cause di servizio, sono 
state approvate dal Comitato 
ristretto della commissione 
Diresa della Camera, che sta 
redigendo un testo unificato, 
sulla base di tre proposte di 
legge presentate rispettiva
mente dal compagno Baracet-
ti ed altri parlamentari 
(PCI-PSI-PRIPSDI e DP), 
dai deputati socialisti Accame 
e Achilli e dal de Cazora, Il 
provvedimento, che interessa 
i militari in servizio di leva 
— circa 220 mila ogni anno 
— e t richiamati nelle Forre 
Annate e negli altri corpi mi
litarmente ordinati, rinnova 
profondamente la legislazione 

Fra i giovani di leva si ve
rificano ogni anno oltre 
duemila Incidenti che provo
cano invalidità permanente o 

la morto. H trattamento per 

tutti costoro è a dir poco 
iniquo. Un solo esempio: a 
un militare che abbia con
tratto in servizio infermità ta
li da non essere più in grado 
di lavorare e di vivere auto
nomamente (l.a categoria), 
viene concessa una pensione 
di 735.000 lire all'anno. Per la 
8.a (perdita di 3 dita o di un 
orecchio con sordità assoluta) 
vengono corrisposte 220.000 
lire all'anno, circa 18 mila li
re al mese. 

Il provvedimento all'esame 
del Comitato ristretto della 
Camera stabilisce fra l'altro 
che un giovane sotto le armi, 
che abbia subito una meno
mazione dell'integrità fisica, 
ascrivibile alla pensione di 
prima categoria (dalla perdi
ta delle roani e dei piedi fino 
alla distruzione di ossa della 
faccia), • Invece di ricevere, 
come accade attualmente, la 
Irrisoria somma di poco più 
di 80 mila lire al mese, abbia 

una pensione 
di circa 180.000 

diritto ad 
complessiva 
lire mensili. 

Il provvedimento in que
stione — sostenuto soprattut
to dal PCI. che già nella pas
sata legislatura aveva presen
tato un analogo progetto di 
legge — stabilisce inoltre che 
alle famiglie dei militari di 
leva ed In Spe, deceduti per 
effetto di ferite o lesioni ri
portate in servizio, venga 
corrisposto un indennizzo di 
25 milioni di lire. Anche per 
i giovani di leva, in caso di 
invalidità per servizio, viene 
introdotto il diritto all'equo 
Indennizzo (circa 3 milioni e 
mezzo), mentre alle famiglie 
dei militari di leva e del sot
tufficiali e soldati di truppa 
In servizio continuativo, mor
ti sotto le armi o per causa 
di servizio, verrà concessa u-
na speciale elargizione pari 
al doppio dell'equo Indenni* 
so (circa 7 milioni quindi) 

che sarebbe loro spettato In 
caso di invalidità- Attualmen
te le famiglie dei militari di 
leva caduti in servizio, rice
vono contributi irrisori «una 
tantum», elargiti dai coman
di militari, mentre ai fami
liari degli ufficiali vengono 
concessi 2 milioni soltanto. 
Per questi ultimi tale elargi
zione sarà rapportata alla 
misura dell'equo indennizzo 
loro spettante. Si calcola che 
potrà aggirarsi sugli 11 mi
lioni. 

Restano ora da approvare 
gli ultimi due articoli del te
sto di legge unitario, oltre ad 
un emendamento del PCI con 
11 quale si stabilisce che le 
vecchie pensioni siano rili
quidate d'ufficio, tenendo 
conto dei criteri introdotti 
dal nuovo provvedimento, 11 
cui esame si concluderà mar
tedì prossimo. 

t. p. 

più tornato a - casa, e del 
banchiere Fabbrocini) stanno 
approfondendo l'indagine sul
le banche milanesi dove Fe
derico Corniglia — arrestato 
a Milano il 25 maggio per 
obbligazioni IRI false e 
complice del truffatore 
« play-boy > Pier Luigi Torri 
— cambiò nel giro di dieci 
giorni 700 milioni del miliar
do pagato per liberare Guido. 

In proposito è il ' caso di 
citare quanto dice testualmen
te a verbale nella sua confes
sione Ciro Luis, l'imputato 
che andò assieme ad Umber
to Naviglia (latitante) a Mi
lano per cambiare i soldi 
«sporchi»: e il primo giorno 
Naviglia si prese cento mi
lioni al mattino e mi portò a 
chiusura di banca 60 milioni 
in assegni. Successivamente 
si prendeva i cento milioni la 
sera e il giorno dopo a chiu
sura di banca mi consegnava 
gli assegni». Dunque, deposi
tare cento milioni per volta e 
farne assegni - (variamente 
« girati » poi con nomi fasul
li, e versati su altre banche) 
era per Federico Corniglia la 
cosa più semplice del mondo. 
un'operazione che richiedeva 
poche ore. sempre presso lo 
stesso istituto (italiano) - di 
credito. Qualsiasi direttore di 
agenzia bancaria, quando si 
presenta un tale anche con 
sofi 5 o 10 milioni per un 
versamento. • deve — ce lo 
hanno confermato molti fun
zionari da noi interpellati 
fare in modo di « conoscere » 
il cliente, e per una serie di 
motivi. 

Primo: perché potrebbe es
sere uno straniero, i cui mo
vimenti bancari in Italia so
no per legge limitati: secon
do: per farselo «amico», in
durlo a diventare cliente abi
tuale. a servirsi di quella 
banca e di quella agenzia per 
i suoi affari: terzo: per owii 
motivi precauzionali, \isto 
che le « mazzette » con i mi
lioni nascondono talvolta bi
gliettoni falsi che sfuggono 
anche al più abile cassiere. 

Se ne deduce che Federico 
Corniglia. prima che il giudi
ce istruttore milanese dott-
Forno lo facesse arrestare, e-
ra in gran consuetudine con 
qualcuno dell'ambiente ban
cario, qualcuno che non po
teva non aver sospetti sulla 
provenienza di tanto denaro, 
visto che il Corniglia non è 
né un industriale, né svolgeva 
alcuna attività redditizia. Non 
aveva nemmeno bisogno, in
somma, dì mascherarsi. 
Sembra certo che. man mano 
che ci sì avvicina al mecca
nismo del riciclaggio, altri ri
sulteranno coinvolti in questa 
grave vicenda. 

Eleonora fwntillo 

Alla Corte 
Costituzionale 

una norma 
sull'ordine 
pubblico 

ROMA — La Corte Costitu
zionale torna a riunirsi un'ul
tima volta prima della fine 
dell'anno martedì prossimo. 
Tra le questioni in ruolo ce 
n'è una che investe la legit-1 
timità dell'art. 1 della legge 
n. 152 del *75 nota come leg
ge sull'ordine pubblico. La 
norma è stata impugnata in 
quanto nel far divieto al 
giudice di concedere la liber
tà provvisoria a chi è Impu
tato di delitti tassativamente 
determinati (ad esempio per 
omicidio, per insurrezione 
armata, saccheggio, forma
zione di bande armate, rapi
na o estorsione \ aggravata, 
sequestro) non fa distinzione 
tra adulto e minorenne. E' 
stato fatto osservare ' alla 
Corte che se il divieto di li
bertà provvisoria trova per 
gli adulti la sua giustificazio
ne nella « normale » gravità 
delle ipotesi - previste, tale 
giustificazione non sussiste
rebbe affatto per la stra
grande maggioranza dei reati 
commessi dai ragazzi. « Le 
funzioni della carcerazione 
preventiva — si ìegge nell'or
dinanza di rinvio — (reazione 
immediata al reato, evitare 
fughe, la recidività, ecc.) ri
guardo ai minori possono e 
debbono essere perseguite 
con altri strumenti. Tutta la 
legislazione minorile conside
ra il carcere come eventuali
tà remota e pone in primo 
piano le misure amministra
tive rieducative (esami della 
personalità, visite ambulato
riali. istituti di osservazione, 
affidamenti, case di rieduca
zione) ». 

In sostanza nella ordinanza 
si fa osservare ai giudici co
stituzionali che rispetto alla 
giustificazione della carcera
zione preventiva, nel caso del 
minori, anche nelle ipotesi 
più gravi. la situazione nor
male è proprio quella della 
non-condanna (nei tribunali 
minorili d'Italia quasi tutti i 
giovani vengono rimessi in 
libertà o per perdono giudi
ziale. o perchè gli viene con-. 
cesso la sospensione condi
zionale della pena). « Ma al
lora — viene sottolineato nel
l'ordinanza — Tunica carce
razione è quella preventiva, 
inflitta senza processo ». Tra 
le altre questioni in ruolo 
per l'udienza di martedì da 
citare ancora un quesito che 
investe la denuncia di porto 
d'anni. 
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